
ISTITUTO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE “D. DE RUGGIERI” 
LICEO ARTISTICO 

MASSAFRA (TARANTO) 
 

 
 

CLASSE I F 

 
Giorgia Curci, Martina D’Alessandro, Fabiana Del Giudice, 

Anastasia Laterza, Letizia Liverano, Soraya Luisi, Michele Mazzarone 
 

 
Docenti: Lennj Mongelli, referente, Antonio Giannotta, Saverio Liuzzi e Grazia Ressa 

 
 

 
 

Il vaso di Thales 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Ormai il Sole era calato da qualche ora sul rosso orizzonte di Taras e come ogni sera Cloe si era 
recata nella camera di suo figlio Alexis per augurargli la buona notte. Si sedette sul letto e gli 
diede un bacio sulla piccola fronte, scostando i castani e sottili capelli dalla lunga frangia e 
pronunciando le solite parole di congedo con la dolcezza che solo una madre può avere nei 
confronti del proprio figlio, per poi dirigersi al di fuori della stanza.  
  Era una bellissima donna, dai tipici tratti mediterranei. Lunghi neri capelli intrecciati e disposti 
in una spartana acconciatura esaltavano la bellezza del suo elegante volto, dalla carnagione 
pallida, se non fosse stato per il rossore che si disperdeva sulle delicate guance, che le donavano 
un tocco di vivacità e rispecchiavano la dolcezza del suo carattere. Ma i suoi grandi e scuri occhi 
erano certamente la parte più incantevole del suo viso; chiunque li guardasse, ne rimaneva 
affascinato e si perdeva nel loro abisso. Proprio come successe a Thales quando la vide per la 
prima volta e da allora non smise mai di farlo. 
  Stava per chiudere la porta dietro sé e venne bloccata dalla voce del fanciullo: “Madre, perché 
quell’anfora è nella mia stanza?”, disse indicando una grande anfora posta su di una mensola di 
legno. Per quelle parole, la donna, senza rendersene conto, fece scivolare sul suo viso una piccola 
lacrima, ricordando i momenti del passato. Era da tanto che il piccolo Alexis avrebbe voluto porre 
questa domanda alla madre. Troppe volte si era soffermato dinanzi all’anfora ed era rimasto 
immobile, ad osservarla, a coglierne i dettagli e ad esaminarne le forme e il colore. Tante 
domande ma ancora nessuna risposta soddisfacente.  
“Mamma perché piangi?”, disse dolcemente il figlio per poi accarezzare il volto della madre. 
“Quell’anfora appartiene a tuo padre, Thales”.  
Cloe si sedette in terra, accanto al suo amato figlio, articolò la voce ed interruppe il silenzio: 
“Tutto ciò che facciamo nella nostra vita fa parte di un disegno, del disegno del destino che gli 
dèi hanno deciso per noi. La storia di tuo padre aveva il compito di unire la mia anima con la sua, 
per poi dare alla vita uno splendido bambino, bello come lui, dallo sporgente mento e dai piccoli 
e delicati occhi scuri che mi permettono di ricordarlo ogni volta che ti guardo.  
Tuo padre Thales era molto determinato sin dalla sua tenera giovinezza, spendeva sempre tutte 
le sue energie per eccellere in qualsiasi cosa lui facesse. Devi sapere che per noi, abitanti di Taras, 
cittadini di una colonia spartana, l’aspetto e la prestanza fisica sono due caratteristiche essenziali 
che definiscono l’importanza e la forza delle persone all’interno della società, specialmente nella 
classe aristocratica a cui tu appartieni per dinastia. Tuo padre era un atleta, grande esperto per 
le gare di Pentathlon. Per arrivare a ciò aveva frequentato per molto tempo e con costanza, a 
partire dai sette anni, il ginnasio. Un’altra disciplina fondamentale per l’educazione di un giovane 
era la musica e Thales si esercitava con la cetra: essa curava l’animo. La casa improvvisamente 
diventava più accogliente, nell’aria si percepivano leggerezza, armonia e amore, che sostituivano 
quella sensazione di rigidità data dalle severe regole aristocratiche. Thales sembrava 
abbandonarsi al suono emesso dalle corde vibranti e per un attimo non aveva pensieri per la 
mente, se non quello di lasciarsi trascinare dalle note. Aveva la capacità di emozionare con la 
musica e senz’altro avrebbe potuto fare di ciò la sua professione, ma il suo destino era diverso.  
Si allenava quotidianamente con il suo paidotriba: egli mostrava gli esercizi e lo educava al rigore. 
Era un uomo molto severo, che per punire i ragazzi utilizzava un bastone forcuto. Indossava 
sempre un mantello color porpora, di cui si spogliava per mostrare il corretto svolgimento degli 



esercizi. Con il passare del tempo essi aumentavano e divenivano sempre più complicati, ma di 
pari passo cresceva la voglia in tuo padre di eccellere nello sport.  
Gli piaceva correre lungo la riva del profumatissimo fiume Galeso. Seguendo il suo corso si 
potevano incontrare artisti di ogni genere: musicisti che componevano melodie sulle quali 
giovani danzatori volteggiavano, poeti che decantavano le loro poesie, pittori che catturavano 
grazie al colore le sensazioni suscitate da quel luogo e i più piccoli tarantini che amavano rotolare 
sull’erba e correre controvento. Thales amava quel luogo, lo spronava nell’allenamento e il suo 
punto preferito era sicuramente il tratto di fiume a partire dal quale tutti quei rumori cessavano; 
in quel luogo era solo con sé stesso. Eppure, ogni qual volta passava di lì, si sentiva osservato 
senza capirne il perché ma non dava peso a quella sensazione fin quando un giorno, incuriosito 
dall’insistenza di quello sguardo invisibile, decise di fermarsi e guardarsi intorno. Scorse fra le 
rive del fiume, nell’acqua di un angolo coperto dalle fronde, un riflesso, il mio riflesso. Si avvicinò 
all’acqua e in quel momento io scoprii finalmente il volto di quello sconosciuto che mi faceva 
spesso compagnia con il leggero rumore dei suoi passi e dei suoi esercizi fisici: ne rimasi incantata 
e dalla sua espressione percepii confusione ma anche stupore e fascino. Spaventato e 
incuriosito, osservava il riflesso nell’acqua e non riconosceva il suo bensì quello della giovane 
donna che ero io, intrappolata nelle limpide acque del suo amato fiume. Tu, oggi, mio caro Alexis, 
mi vedi come una donna ma io per tanto tempo sono stata solo un riflesso per via di un 
anatema”.  
Alexis spalancò gli occhi, colto dallo stupore di questa notizia e Cloe scoppiò in una fragorosa 
risata. Poi continuò il racconto: Thales provò a fare delle domande per capire cosa stesse 
succedendo; mi chiedeva se fossi un riflesso o se fossi viva; se fossi il frutto della sua 
immaginazione o se fossi reale. Io non risposi subito per non spaventarlo ma poi iniziai: ‘Mi 
chiamo Cloe ed ero anche io una donna in carne ed ossa, ma una maledizione scagliata su di me 
dalla dea Eris mi costringe a vivere qui, rinchiusa nelle acque. Sono un’anima che vive in un 
riflesso. Ma, suvvia, non perdere tempo con me, punita dagli dèi, continua il tuo percorso e 
ignora la mia presenza’.  
Thales mi osservò a lungo, prima di rispondere: ‘Come ha potuto Eris privare gli umani di una 
donna di tale bellezza? Lasciati aiutare, dimmi come fare per liberarti da questa ingiusta 
maledizione’.  
‘Sono destinata a vivere nelle acque e nessuno potrà mai liberarmi a meno che non sia disposto 
a pagare un gravoso pegno – gli dissi – tornerò nella mia forma originale solo qualora qualcuno 
vincerà per me, i giochi dedicati ad Atena’.  
Da allora in poi, tuo padre venne a trovarmi tutti i giorni: dapprima si rivolgeva a me con 
timidezza e curiosità, poi con interesse. Veniva ad allenarsi proprio lì, nel luogo in cui da anni ero 
rinchiusa e pian piano ci innamorammo: io di un uomo, lui di un riflesso. Ebbe un motivo in più 
per impegnarsi nell’atletica, con lo scopo di vincere i giochi panatenaici e riuscire a conquistare 
il mio cuore, salvandomi da quella opprimente maledizione ed ebbe la conferma che stesse 
percorrendo l’esatto sentiero verso il suo destino. Era come se lo vedessi correre verso la 
vittoria, come se stesse correndo verso di me per liberarmi dai mali che erano stati afflitti per 
mano della dea Eris”.  
  A questo punto del racconto, Alexis si era addormentato. Cloe restò accanto a lui e nella sua 
mente continuò a ricordare e raccontare a sé stessa la causa della sua maledizione, tra sogno e 
veglia. 
 



 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
Circa cinque decenni prima sul Monte Pelio. 
Era il giorno delle nozze di Teti e Peleo e i due sposi decisero di invitare tutti gli dèi, assieme alle 
ninfe, esclusa Eris, dea della discordia, che avrebbe potuto portare scompiglio tra gli invitati. Ella, 
però, riuscì ugualmente nel suo intento di seminare discordia. Irata per non esser stata invitata, 
lanciò una sfida incidendo su una mela “kallisti” (alla più bella) da donare alla donna più bella 
del banchetto. Con una folata di vento che la nascondeva dai presenti, lasciò cadere la mela su 
di un tavolo, ma non si accorse di esser stata osservata da Cloe, la figlia di una delle ninfe invitate, 
che aveva poteri sensitivi e riuscì ad intravedere la sua figura. La dea Eris non poté fare 
nient’altro che maledirla per assicurarsi il suo silenzio. Con una seconda folata di vento allontanò 
Cloe dal banchetto per portarla lontano e per intimidirla. “Come hai fatto a vedermi? Hai 
scoperto le mie intenzioni? Come potrei fidarmi di una semplice ragazza? Sono costretta a 
maledirti: dovrai vivere tutta la esistenza rinchiusa nel fiume Galeso! Sarai solo un riflesso 
dell’acqua. Nessuno potrà spezzare questa maledizione: è questo il destino che scelgo per te e 
nessun evento potrà cambiarlo” 
Dike, dea della giustizia, presente al banchetto, avvertì una sensazione di malessere e, 
allontanatasi dalla cerimonia, cercò di ripercorrere il cammino del vortice sino a scoprire del 
dialogo tra Eris e Cloe. “Cosa succede, Eris? Non dovresti essere qui!”. 
“Io ho il diritto di essere qui, fra voi tutti. La ragazza ha visto qualcosa che non avrebbe dovuto 
vedere e per questo la maledico!” ribatté Eris. 
“Cara Eris – rispose Dike – ogni maledizione ha un modo per essere annullata: questa è una 
regola imprescindibile. Se meriterà in eterno questa condanna vorrà dire che la sua anima è 
impura e non degna di essere amata. Ma ti propongo di lasciarle una possibilità: rompere la 
maledizione solo nel caso in cui qualcuno vincerà per lei i giochi dedicati a nostra sorella Atena, 
tenuti nella sua città. Tieniti la maledizione, ma permetti alla giovane donna di essere liberata!”, 
disse Dike, con tono convincente. “E così sia – rispose Eris – non riuscirai a liberarti di una 
dannazione lanciata dalla dea della discordia, se non per la tenacia di un atleta innamorato”, 
concluse Eris, prima di rinchiudere Cloe nelle acque del Galeso. 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
All’alba Cloe e Alexis si ritrovarono distesi e abbracciati sul pavimento: avevano dormito 
sognando Thales. Cloe riprese il racconto con le luci dell’alba che invadevano le eleganti stanze 
spartane della loro abitazione.   
“Dopo lunghi mesi di allenamento, arrivò il momento di partire verso Atene per partecipare alle 
Grandi Panatenee e all’alba, quando il sole stava sorgendo e si poteva ammirare un cielo rosato 
poco coperto dalle nuvole bianco latte, Thales partì per affrontare questo viaggio via mare. Un 
viaggio che durò circa tre settimane: tuo papà osservava il cielo immenso del Mediterraneo, 
sentiva il dondolio della nave che galleggiava nell’acqua, assaporava il vento che faceva gonfiare 
le vele e pensava alla maledizione del riflesso e all’ anelata vittoria.  
  Quando giunse ad Atene rimase affascinato dalla bellezza di quella polis. Camminando per la 
città riconosceva dei tratti simili a quelli della sua Taras e capiva il forte legame tra questi due 
luoghi. Seppure la sua città fosse stata fondata da spartani, erano evidenti i tratti peculiari 
dell’architettura e della cultura greca. Ricordava e raccontava sempre la cerimonia di apertura 
dei giochi panatenaici, in onore alla dea Atena: un insieme di spettacoli e di cerimonie religiose. 



Tutto si svolgeva accanto ai celebri santuari, dove si affollava gente curiosa e devota. Ad Atene, 
tuo padre, continuò gli allenamenti con la speranza di non incontrare avversari temibili. L’ansia 
saliva e la tensione era placabile solo con le preghiere e la musica. I giochi si svolgevano in più 
giornate: Thales partecipava alle cinque prove del pentathlon. Erano presenti atleti provenienti 
da tutte le colonie della Grecia. Tanti colori, tante lingue, tante culture diverse ma tutte 
accomunate da uno spirito di competizione e di unità. La gara iniziava con il lancio del disco. Il 
disco lo sollevava all’altezza del capo con entrambe le mani, poi spingeva il braccio all’indietro e 
in basso, mentre corpo e testa seguivano il movimento. Infine, si estendeva in avanti e lanciava 
il disco. Una volta eseguito questo gioco si passava al lancio del giavellotto che era costituito da 
un’asta molto leggera appuntita all’estremità. La lotta era la prova più attesa dal pubblico 
partecipante. Il salto in lungo era la competizione di difficile per il tuo papà ma fu in grado di 
svolgerla nel migliore dei modi. L'ultima prova era la corsa veloce o stadion (lo stadio), si 
chiamava così perché equivaleva alla lunghezza dello stadio e bisognava percorrere 200 metri. 
Thales tornava stanco a sera; si addormentava ripensando alle sue prove fisiche e probabilmente 
a me. L’ultima notte fu insonne, ragionando sulla mattina seguente: se avesse vinto avrebbe 
liberato dalla maledizione la sua amata; se avesse perso, come avrebbe potuto continuare a 
vivere la sua vita? Anche le mie notti erano senza riposo. Cercavo di immaginare tuo padre alle 
prese con le sue specialità atletiche, speravo che vincesse e che trovasse la forza di superare 
tutte le prove. Sognavo il suo ritorno e la possibilità di un abbraccio reale, libera dalla 
maledizione. 
  Il giorno della premiazione, all’alba, si diresse verso il santuario di Atena dove era stato allestito 
un grande altare per la cerimonia di premiazione e chiusura delle grandi Panatenee; la folla 
esultava e gli atleti erano in trepidazione per il risultato finale. Il giudice si avvicinò agli atleti per 
il riconoscimento per la partecipazione e ad un certo punto si fermò a fissare Thales, gli sorrise, 
prese la corona, simbolo di Vittoria e si congratulò con lui dichiarandolo vincitore del Pentathlon 
per i giochi panatenaici. Mi hanno raccontato che tuo papà scoppiò in un pianto di gioia infinita. 
Piangeva e sorrideva, si gettò a terra e vi restò sino a che non fu necessario ricomporsi e sollevare 
lo sguardo verso il pubblico in festa. Finita la premiazione, ritirò le quattro anfore ripiene d’olio 
che costituivano il premio. Su un lato di ognuna di questa era raffigurata Atena, dea protettrice 
della città in cui tuo padre vinse i giochi, mentre sull’altro lato erano rappresentate le discipline 
in cui vinse. Ora una di queste anfore è proprio in camera tua. Thales dopo aver vinto l’aveva 
donata a me in segno del forte legame che c’era fra noi, mentre le altre tre sono accanto alla sua 
tomba, posta su un'importante strada che conduce dalla periferia al centro abitativo della nostra 
Taras. Colmo di gioia, tuo padre si avviò verso il grande banchetto ricco di pietanze che donavano 
colore e vivacità. Senza neanche rendersene conto, si sedette di fronte ad una donna dal volto 
conosciuto, ero io. In effetti, appena Thales fu premiato io fui rapita da un vortice nell’acqua che 
mi travolse e mi condusse direttamente ad Atena. Ero stata liberata!!! Le acque non avvolgevano 
più il mio corpo e fui in grado di respirare a lungo riempiendo i miei polmoni di aria. Mi ritrovai 
seduta per un fastoso banchetto, vestita con una lunga tunica bianca di bisso, ornata con dettagli 
color turchese che la rendevano particolare, calzavo dei sandali in cuoio; era così strano poter 
toccare il suolo dopo tutti quegli anni; ero abituata a percepire solo il vuoto sotto di me. Ma quel 
che mi faceva sentire veramente bella erano i monili in oro e perle, identici a quelli che indossavo 
il giorno in cui Eris mi maledisse. Thales mi riconobbe e per l’emozione rimase immobile: quei 
momenti sembravano infiniti e non disse niente. Lo osservai a lungo; ricordo ancora 
perfettamente il suo aspetto. Aveva i capelli in ordine ed indossava un chitone che lo copriva 



fino alle ginocchia, anch’esso bianco ed elegante fermato in vita da una cintura e un paio di scuri 
sandali. Interruppi il silenzio, esclamando il nome di colui che era riuscito a rompere la 
maledizione e che mi aveva permesso di essere lì in quel momento. Lui si avvicinò a me e, 
rimanendo sempre in silenzio, mi abbracciò. Mi sentivo protetta avvolta nelle sue braccia e 
potevo sentire il battito del suo cuore, che in quel momento mi sembrava l’unica cosa che potessi 
ascoltare. Da quel momento in poi trascorremmo il tempo a parlare e sembrava tutto irreale! 
Partecipammo alla processione per il peplo tessuto dalle donne e donato alla dea Atena e 
festeggiammo insieme a centinaia di uomini e donne che provenivano da tutte le località della 
Grecia e della Magna Grecia, che non conoscevano nulla di noi ma sembravano condividessero 
la stessa nostra gioia. Non riuscivo a credere che un valoroso atleta si fosse accorto della mia 
inutile presenza e fosse riuscito a rendermi nuovamente viva dopo anni di dolori e sofferenze; 
che un uomo bello come tuo padre e come lo sarai tu si fosse preoccupato per me.  
  La mattina successiva alla premiazione io e tuo padre partimmo insieme agli altri atleti, separati 
dalle loro case dal mare. Trascorremmo il viaggio di settimane raccontando quel che non 
sapevamo l’uno dell’altra: mi parlò della sua infanzia, della sua aristocratica famiglia e di tutte le 
sue scelte ed io raccontai lui della mia sventura e della mia famiglia greca. A Taras fummo accolti 
con onori trionfanti da parte degli abitanti: era un onore per l’intera città la vincita di tuo padre. 
Io fui ospitata con grandi attenzioni nella residenza dei tuoi nonni. L’unione che ci legava era 
forte e già temprata da questa dura prova che tuo padre aveva affrontato per me. Ci unimmo in 
matrimonio e subito le divinità ci avrebbero dato un’altra grande felicità, più grande della prima 
anche se questo inizialmente poteva sembrare impossibile; arrivasti tu, il mio piccolo Alexis, 
tanto simile a tuo padre sia per aspetto che per carattere ed atteggiamenti”. 
 A quel punto Alexis, che fino ad allora era rimasto in silenzio ad ascoltare le parole della madre, 
ad immaginare l’aspetto del padre, la interruppe e con un tono che racchiudeva tristezza e 
commozione chiese: “Cosa ne è stato di papà, come e perché è morto?”  
Cloe rispose: “Tuo padre ti ha conosciuto; era con me nel momento del parto, ma pochi giorni 
dopo il destino ce l’ha portato via. Eris, la dea che mi aveva maledetta, infastidita dalla felicità 
che provavamo io e tuo padre e incredula che fossimo riusciti a sovrastare quelle che erano state 
le sue volontà, il destino che aveva scritto per noi, decise di vendicarsi strappandomi via Thales. 
Sin dal giorno delle nostre nozze iniziò ad aggiungere un po’ di arsenico in ogni bicchiere di vino 
o acqua che tuo padre beveva e che con il tempo lo portò ad intossicarsi”.  
  Cloe arrestò il suo racconto e sospirò a lungo. Alexis la osservava e si sentì all’improvviso figlio 
del suo papà e fiero di questa storia che aveva ascoltato.  
“Ecco, piccolo mio, questo è il messaggio che devi portare nel tuo cuore: tuo padre ha tentato 
di cambiare il destino che gli dèi avevano scelto per me e per noi due, ma nulla di ciò è servito 
perché non si può sfuggire ad esso, né tanto meno cambiarlo a nostro piacimento".   
Alexis, commosso, abbracciò la madre che ormai era sprofondata in un grande pianto e le 
sussurrò all’orecchio: “No, mamma, ti sbagli: la forza del vostro amore ha provato che il destino 
non è una forza assoluta. Voi siete riusciti a spezzare l’infelicità che ti aveva relegata nel fondo 
del fiume e papà è riuscito a dimostrare che la sua forza e la sua tenacia hanno cambiato il corso 
della vostra vita. Il destino è un percorso che possiamo modellare per raggiungere la felicità”.  
 Alexis e Cloe si guardarono ed ognuno ritrovò la serenità negli occhi dell’altro mentre sul vaso 
di Thales brillava un caldo raggio di sole. 
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SCUOLA 
Istituto di istruzione secondaria superiore “D. De Ruggieri”, via Crispiano – 74016 Massafra (TA), 
cod. mecc. TAIS02800C. 
 
STUDENTI 
Gruppo di alunni della classe I F del Liceo artistico composto da Giorgia Curci, Martina 
D’Alessandro, Fabiana Del Giudice, Anastasia Laterza, Letizia Liverano, Soraya Luisi, Michele 
Mazzarone. 
 
DOCENTI 
Lennj Mongelli (Lettere e Geostoria), referente, Antonio Giannotta (Scienze motorie), Saverio 
Liuzzi e Grazia Ressa (Discipline plastiche). 
 
RESOCONTO 
 La partecipazione al concorso è stata presentata alla classe come compito di realtà, all’interno 
di un laboratorio di scrittura. Un testo può divenire strumento per un’indagine storica, per 
un’esercitazione narrativa, per una sperimentazione di circolarità dei saperi. Il lavoro ha 
interessato 20 ore suddivise per cinque discipline e distribuite tra lavoro collettivo della classe 
per l’indagine storica, condivisione dei dati reperiti e di idee di trama e di sviluppo, creazione del 
personaggio, lavoro individuale e di gruppo con ruoli assegnati per bozze e correzioni.  
 Per l’indagine storica sono stati utilizzati sia materiali bibliografici forniti dai docenti sia 
contenuti recuperati dai discenti sia le conoscenze e le competenze specifiche messe a 
disposizione dal museo archeologico MARTA di Taranto tramite la figura di un funzionario 
archeologo, dott. Mancini Lorenzo. Si è svolto, infatti, un incontro di formazione telematico con 
un tour virtuale del museo MARTA, alla ricerca di un reperto di notevole importanza, 
denominato ‘l’atleta di Taranto’. Si tratta di un sarcofago che conservava in maniera quasi del 
tutto integra il corpo di un atleta tarantino che ha partecipato alla festa delle Grandi Panatenee 
di Atene. Assieme al sarcofago, sono stati rinvenuti frammenti di quattro anfore a figure nere, 
tre delle quali ricomponibili e risalenti al VI sec. a. C. quando la città di Taranto rivestiva un ruolo 
principe nel territorio della Magna Grecia. Queste anfore, contenenti il prezioso olio ricavato 
dalla spremitura delle olive degli alberi sacri alla dea Atena, erano infatti date in premio ai 
vincitori degli agoni atletici delle Grandi Panatenee, le cui specialità sono illustrate sull’altro lato 
di ciascun vaso. Sono stati proprio questi oggetti e questo personaggio ad ispirare gli allievi per 
la scrittura del testo. Al termine del racconto vi è un disegno realizzato dall’alunna Laterza 
Anastasia dell’anfora protagonista della narrazione. 



 L’intero progetto esecutivo ha coinvolto anche i docenti di discipline plastiche per lo studio 
artistico delle anfore panatenaiche tarantine e lo studio dei giochi panellenici con il docente di 
Scienze motorie dando prova di una trasversalità di conoscenze ed abilità e delineando il 
contesto sociale, culturale e artistico in cui ambientare la vicenda.  
 La scelta del soggetto e del contesto territoriale ha aiutato i ragazzi al raggiungimento delle 
competenze storiche di base che permettono localizzazione, periodizzazione e comprensione di 
eventi e fenomeni, nessi tra ambiente e territorio, utili per la valorizzazione della zona. La ricerca 
delle proprie origini e la scoperta di storie di vita che intrecciano il proprio paese con la storia 
dell’umanità favorisce l’acquisizione delle competenze chiave europee in materia di 
consapevolezza ed espressione culturali, di cittadinanza e capacità di imparare ad imparare.  
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